IL TUO NOME È MISERICORDIA











Canto








PREGHIERA DI ADORAZIONE


Lett.: Signore Gesù, nel sacramento eucaristico io adoro te, che sei presente con il tuo corpo e il tuo sangue, con la tua ani�ma e la tua divinità cioè con tutto te stesso.





Rit.: Oh adoramus te, Domine (2 volte)





Lett.: Tu rimani misteriosamente in mezzo a noi come colui che ci ha amati e che ha dato se stesso per noi, che rimani sotto i segni che esprimono e comunicano questo amore.





Rit.: Oh adoramus te, Domine (2 volte)





Lett.: Nell’Eucaristia tu, o Gesù, con la potenza del tuo Spirito, rendi presente la tua Pasqua di morte e risurrezione ci unisci alla tua offerta al Padre, ti fai nostro Pane nella tua Parola ac�colta con la fede e nel tuo Corpo condiviso, e ci doni il pegno della gloria futura.





Rit.: Oh adoramus te, Domine (2 volte)





Lett.: Signore Gesù, lavando i piedi ai tuoi apostoli la sera della tua ultima cena con loro, hai voluto significare la profondità e la gratuità del tuo amore che si era fatto servo e si sarebbe fatto dono. Di lì a poco, avresti affidato ai segni del pane e del vino la grazia della tua passione sacramentale, in attesa di quello che avresti compiuto nella tua passione sacrificale sulla croce.





Rit.: Oh adoramus te, Domine (2 volte)





Lett.: Quello che lì hai vissuto e stato il compimento dì una vita di amore che, da allora, continua nel sacramento eucaristico. Tu sei così in continua glorificazione del Padre e al servi�zio dell’umanità. Ti lodo, ti esalto, mio Signore e mio Dio, e ti confermo la mia totale dedizione.





Rit.: Oh adoramus te, Domine (2 volte)








I. BENEDIZIONE: PROMESSA DELL’AMORE ETERNO


1°Lett. Benedetto il Signore Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi una salvezza potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici e dalle mani di quanti ci odiano.                               (Lc 1,68)





2°Lett. Allora il re Davide andò a presentarsi al Signore e disse: “Ora, Signore tu sei Dio, le tue parole sono verità e hai promesso questo bene al tuo servo. Degnati dunque di benedire ora la casa del tuo servo, perché sussista sempre dinanzi a te! Poiché tu, Signore, hai parlato e per la tua benedizione la casa del tuo servo sarà benedetta per sempre!”


(2Sam 7,28-29)





1°Lett. In quel tempo Gesù disse: “Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te”.                                              (Mt 11,25)





2°Lett. 	“La benedizione è più che una parola di lode o di apprezzamento, è più che indicare i talenti o le buone  azioni di qualcuno; è più che portare qualcuno in luce. Dare una benedizione è confermare, dire “sì” al fatto che una persona è amata. La benedizione è il vero segno che contraddistingue l’Amato. Le benedizioni che diamo gli uni agli altri sono espressioni della benedizione che riposa su di noi da tutta l’eternità. 	Abbiamo bisogno di una continua benedizione che ci consente di ascoltare, in modo sempre nuovo, che apparteniamo ad un Dio amorevole, che non ci lascerà mai soli, ma che ci ricorderà sempre che ad ogni passo della vita siamo guidati dall’Amore.  Abramo e Sara, Isacco e Rebecca, Giacobbe, Lia e Rachele, sentirono quella benedizione e diventarono i padri e le madri della nostra fede. Hanno vissuto il loro lungo e spesso doloroso viaggio senza mai dimenticare che erano i benedetti. Anche Gesù ascoltò quella benedizione dopo che Giovanni Battista l’ebbe battezzato nel Giordano. Una voce venne dal cielo dicendo: “Tu sei il mio Amato, in te mi sono compiaciuto”. Fu una benedizione e fu quella benedizione a sostenere Gesù attraverso tutte le lodi e le accuse, l’ammirazione e la condanna che seguirono nella sua vita”    (Dagli scritti di H.J.M.Nouwen)





(Breve pausa di riflessione)





Tutti:	Signore, noi crediamo al Tuo amore, ma guarda alla nostra condizione di miseria. Troppo spesso il bene è oscurato dal male...


Lett.: Venite, benedetti dal Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. 





Tutti:	Guarda il peccato che dilaga nel mondo e abbi pietà della nostra debole fede. L’ingiustizia, la violenza, l’odio sembrano soffocare la verità….


Lett.:	Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai: eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro.





Canto





¬ ¬ ¬





II. MISERCORDIA: EPIFANIA DEL CUORE DI DIO





1°Lett. Così Egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia, al suo cospetto, per tutti i nostri giorni





2°Lett. Poi Salomone si pose davanti all’altare del Signore, di fronte a tutta l’assemblea di Israele, e, stese le mani verso il cielo disse: “Signore, Dio d’Israele, non c’è un Dio come te, né lassù nei cieli né quaggiù sulla terra! Tu mantieni l’alleanza e la misericordia con i tuoi servi che camminano davanti a te con tutto il cuore.


		 (1Re 8,22-23)


1°Lett. In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l’amore: non siamo noi ad amare Dio, ma è Lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.       (1Gv 4,9-10)





2°Lett.”Camminare sotto lo sguardo di Dio sapendo che Egli ci guarda, aderire alla sua volontà, vivere nella fede, abbandonarsi a Lui: questo è importante!


		Cristo è entrato nella storia ed invisibilmente la conduce. E’ questa una idea veramente grandiosa: nonostante le assurdità degli avvenimenti, Egli conduce, lievita, matura la storia. L’umanità acquista la speranza, perché ha la possibilità di inserirsi in Cristo (ne ha addirittura la vocazione) e, quindi, nella nuova alleanza. Tutte le considerazioni fatte sulla presenza di Dio, sulla Legge e sul sacrificio nell’Antico e nel Nuovo Testamento esigono di essere calate nella concretezza della vita per realizzare il Cristo presente nella storia, nella storia personale di ciascuno, nella mia storia, nella mia vita e per dare spazio a Lui che mi inserisce nella sua vita. 


		Ciascuno deve poter dire: sono un trasformato, un chiamato da Cristo, io devo stringere, o rinnovare, con Cristo la mia alleanza, assumere nella mia vita la legge che Lui mi ha data, cioè quello che Egli vuole io viva.       (Dagli scritti di G.Giaquinta, vescovo)





(Breve pausa di riflessione)





Lett.:	La vera anima dell’alleanza è l’amore che Di ha per l’uomo e che desidera dall’uomo.


Tutti:	Lasciamoci rinnovare dalla misericordia di Dio, canteremo il canto nuovo.


Lett.:	Dal profondo dell’abisso grido a te, Signore, Padre!


Tutti:	Io sono miseria, ma il tuo nome è misericordia.





Lett.:	Nell’attesa di Te, aiutami a riconoscere i momenti del tuo passaggio.


Tutti: Apri in me una capacità di ascolto: il tuo nome è misericordia!





Lett.:	Sento tutta la mia povertà, tu conosci la mia miseria, eppure mi chiami.


Tutti:	La tua fedeltà è la sorgente da cui scaturiscono la mia forza e la mia gioia: il tuo nome è misericordia!





Lett.:	Guidami sulla via dell’abbandono: avanzando con speranza sempre rinnovata, Gesù, so che posso contare su di te.


Tutti. Vieni a prendermi per mano e condurmi a Te. 


		La nostra vita sia come una festa senza fine dove l’incontro con Te si rinnova incessantemente, come una danza fra le braccia della tua grazia, nella musica che riempie l’universo d’amore. Signore, il tuo nome è misericordia!








Per la riflessione personale


Dalla Lettera Enciclica Dives in misericordia 


di Giovanni Paolo II


15. La Chiesa fa appello alla misericordia divina. La Chiesa proclama la verità della misericordia di Dio, rivelata in Cristo crocifisso e risorto, e la professa in vari modi. Inol�tre, essa cerca di attuare la misericordia verso gli uomini at�traverso gli uomini, vedendo in ciò un’indispensabile condi�zione della sollecitudine per un mondo migliore e «più umano», oggi e domani. Tuttavia, in nessun momento e in nessun periodo storico — specialmente in un’epoca così cri�tica come la nostra — la Chiesa può dimenticare la preghiera, che è grido alla misericordia di Dio dinanzi alle molteplici for�me di male che gravano sull’umanità e la minacciano. Pro�prio questo è il fondamentale diritto-dovere della Chiesa, in Cristo Gesù: è il diritto-dovere della Chiesa verso Dio e ver�so gli uomini. Quanto più la coscienza umana, soccomben�do alla secolarizzazione, perde il senso del significato stesso della parola «misericordia», quanto più, allontanandosi da Dio, si distanzia dal mistero della misericordia, tanto più la Chiesa ha il diritto e il dovere di far appello al Dio della mi�sericordia «con forti grida» (Eb 5,7)Queste «forti grida» deb�bono essere proprie della Chiesa dei nostri tempi, rivolte a Dio per implorare la sua misericordia, la cui certa manife�stazione essa professa e proclama come avvenuta in Gesù crocifisso e risorto, cioè nel mistero pasquale. E’ questo mi�stero che porta in sé la più completa rivelazione della mise�ricordia, cioè di quell’amore che è più potente della morte, più potente del peccato e di ogni male, dell’amore che sol�leva l’uomo dalle abissali cadute e lo libera dalle più grandi minacce.


L’uomo contemporaneo sente queste minacce. L’uomo contemporaneo si interroga spesso, con pro�fonda ansia, circa la soluzione delle terribili tensioni, che si sono accumulate sul mondo e si intrecciano in mezzo agli uomini. E, se talvolta non ha il coraggio di pronunciare la pa�rola «misericordia », oppure nella sua coscienza, priva di contenuto religioso, non ne trova l’equivalente, tanto più bi�sogna che la Chiesa pronunci questa parola, non soltanto in nome proprio, ma anche in nome di tutti gli uomini contem�poranei.


E’ dunque necessario che tutto quanto ho detto nel presente documento sulla misericordia si trasformi in un’ardente preghiera: si trasformi di continuo in un grido che implori la misericordia secondo le necessità dell’uomo del mondo contemporaneo. Questo grido sia denso di tutta quella verità sulla misericordia, che ha trovato così ricca espressione nel�la Sacra Scrittura e nella Tradizione, come anche nell’auten�tica vita di fede di tante generazioni del Popolo di Dio. Con tale grido ci richiamiamo, come gli scrittori sacri, al Dio che non può disprezzare nulla di ciò che ha creato, al Dio che è fedele a se stesso, alla sua paternità e al suo amore. E, come i profeti, facciamo appello a quell’amore che ha carat�teristiche materne e, a somiglianza di una madre, segue cia�scuno dei suoi figli, ogni pecorella smarrita, anche se ci fos�sero milioni di tali smarrimenti, anche se nel mondo l’ini�quità prevalesse sull’onestà, anche se l’umanità contempo�ranea meritasse per i suoi peccati un nuovo «diluvio», come un tempo lo meritò la generazione di Noè. Facciamo ricorso a quell’amore paterno, che ci è stato rivelato da Cri�sto nella sua missione messianica, e che raggiunse il culmi�ne nella sua croce, nella sua morte e risurrezione! Facciamo ricorso a Dio mediante Cristo, memori delle parole del Magnificat di Maria, che proclamano la misericordia «di gene�razione in generazione». Imploriamo la misericordia divina per la generazione contemporanea! La Chiesa che, sul modello di Maria, cerca di essere anche madre degli uomini in Dio, esprima in questa preghiera la sua materna sollecitudi�ne ed insieme il fiducioso amore, da cui appunto nasce la più ardente necessità della preghiera.


Eleviamo le nostre suppliche, guidati dalla fede, dalla speranza, dalla carità, che Cristo ha innestato nei nostri cuori. Questo atteggiamento è parimenti amore verso Dio, che l’uomo contemporaneo a volte ha molto allontanato da sé, reso estraneo a se stesso, proclamando in vari modi che gli è «superfluo». Questo è, quindi, amore verso Dio, la cui offesa-ripulsa da parte dell’uomo contemporaneo sentiamo profondamente, pronti a gridare con Cristo in croce: «Pa�dre, perdonali, perché non sanno quello che fanno » (Lc23,34), Questo è, al tempo stesso, amore verso gli uomini, verso tutti gli uomini senza eccezione e divisione alcuna: senza diffe�renza di razza, di cultura, di lingua, di concezione del mon�do, senza distinzione tra amici e nemici. Questo è amore ver�so gli uomini — e desidera ogni vero bene per ciascuno di essi e per ogni comunità umana, per ogni famiglia, ogni na�zione, ogni gruppo sociale, per i giovani, gli adulti, i genitori, gli anziani, gli ammalati — verso tutti, senza eccezione. Questo è amore, ossia premurosa sollecitudine per garantire a ciascuno ogni autentico bene ed allontanare e scongiurare qualsiasi male (…).











PREGHIERA FINALE


(A cori alterni)





Guida: Ringraziamo insieme Dio Padre per il dono del Suo amore, per il dono Gesù, morto e risorto, presente nell’ Eucaristia. 





1° Coro:Ti ringraziamo, o Padre, per i segni grandi del tuo amore che a noi e a tutti gli uomini sveli nella creazione, nella storia e soprattutto nella piena rivelazione del tuo Figlio Gesù. Per la potenza dello Spirito Egli è venuto fra noi. Ha fatto del mondo la sua casa, ha scelto i poveri, ha annunciato pace e riconciliazione a tutti, si è donato liberamente fino alla morte di croce.





2° Coro: Egli è venuto a dirci con le parole ed i gesti quale grande amore tu hai per ciascuno di noi. Ha fatto della sua vita una storia di amore e con amore si è donato a te e, in un gesto supremo di amore,si è sacrificato per noi.





1° Coro: Nell’ultima cena, poi, riunito con i suoi discepoli, dopo averci dato un grande segno di umiltà lavandone i piedi; do�po averci dato il comandamento nuovo dell’amore, segno dì alleanza eterna, ci ha lasciato il suo corpo e il suo sangue per la remissione dei peccati.





2° Coro: Sacerdote vero ed eterno, egli ha istituito il rito del sacrifi�cio perenne; a Te per primo si è offerto vittima di salvezza, e ha comandato a noi di perpetuare l’offerta in sua memoria. Il suo corpo, per noi immolato, è nostro cibo e ci dà forza; il suo sangue, per noi versato, è la bevanda che ci redime da ogni colpa.





1° Coro: In questo grande mistero del corpo e sangue del tuo Figlio Tu, o Padre, nutri e santifichi i tuoi fedeli, perché una sola fede illumini e una sola carità riunisca l’umanità diffusa su tutta la terra. E noi ci accostiamo ogni giorno a questo sacro banchetto, perché l’effusione del tuo Spirito ci trasformi a immagine della tua glo�ria e renda tutti noi, tua Chiesa, Corpo di Cristo vero e unito. 





2° Coro Tu, o Padre, hai voluto che il tuo Figlio, obbediente fino alla morte di croce, ci precedesse sulla via del ritorno a te, termine ultimo dì ogni umana attesa. Nell’Eucaristia, testa�mento del suo amore, egli si fa cibo e bevanda spirituale per il nostro viaggio verso la Pasqua eterna.





TUTTI: Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti rendiamo grazie, o Padre, per questo santissimo segno. Lo accogliamo come dono della tua misericordia che ci trasforma e ci dona un cuore nuovo, come grazia e segno di comunione.
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